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Lo scatto avviene nell’istante in cui Gesù pronuncia la frase: “Qualcuno di voi mi tradirà!”
Gli apostoli sono raccolti in gruppi di tre. Partendo da destra, Taddeo, Simone e Matteo argomentano fra loro: 
il primo, con le mani aperte verso l’alto, manifesta la sua meraviglia mentre Matteo tende le braccia verso 

Gesù ma l’attenzione, espressa con il busto e il viso, è rivolta all’indietro. Nel secondo gruppo, Filippo porta le 
mani al petto quasi per accennare innocenza e Giacomo Maggiore allarga le braccia per dimostrare che non ha 
nulla da nascondere ma con il corpo si allontana da Gesù; Tommaso, restando quasi nascosto, mostra solo il viso 
e la mano con il dito teso in alto in cerca di risposte. L’ultimo gruppo, tutto a sinistra, è formato da Bartolomeo, 
con le mani poggiate sul tavolo ed il corpo verso Gesù dando l’impressione di non voler credere alle parole che 
ha sentito mentre Andrea resta fermo sul suo posto e solleva in alto le mani con i palmi rivolti all’esterno come 
per allontanare da sé i sospetti e Giacomo Minore poggia una mano sul braccio di Andrea e con l’altra tocca la 
spalla di Pietro come per cercare un appoggio, un aiuto. Nel gruppo a sinistra, vicino a Gesù, troviamo la scena più 
drammatica: Giovanni, con la testa serenamente reclinata, ascolta le parole che Pietro sussurra nel suo orecchio 
mentre quest’ultimo, reagendo con rabbia alle parole di Gesù, ha in mano un coltello che, però, quasi cerca di 
nascondere torcendo non solo la mano ma perfino il braccio. Giuda, l’unico in ombra, appare perplesso, con il viso 
rivolto all’indietro; sembra non aver capito cosa stia succedendo.
Il Cenacolo è l’espressione della Comunità. Ognuno al proprio posto, con i pregi, i difetti, le paure e le speranze, 
con i momenti di serenità, di rassegnazione, di alti e di bassi… Nella vita, talvolta, si è solerti verso gli altri, in altre 
occasioni si sente il bisogno di appoggiare le mani sulle spalle di qualcuno; capita che la certezza inondi le nostre 
giornate, ma basta così poco perché l’animo venga invaso di paura, di scoramento, di angoscia; se la rabbia ci fa 
scattare con impeto e caparbietà, sappiamo bene che la serenità del cuore è lo stato d’animo a cui tendere e che 
l’uomo è fatto per essere felice. Come l’uomo, anche la comunità ha il sapore di tutto questo. Ogni persona, con 
le proprie peculiarità, forma ed impreziosisce la comunità e, allo stesso modo, viene plasmato ed arricchito dalla 
comunità stessa. La comunità è espressione del singolo e ogni singola persona è espressione della comunità. Sia-
mo, nello stesso tempo, parte attiva e passiva della relazione. 
Per questo Giuda, benchè distratto, non è separato ma unito agli altri Apostoli. E, così, la mano sinistra di Giuda e 
la mano destra di Gesù, appaiono simmetriche; si sono appena staccate dal piatto, ma forse sono anche lì, pronte 
a riavvicinarsi, perché l’espressione rasserenante del volto di Gesù e la sua mano sinistra, appoggiata con il palmo 
in alto, ci confermano che questo è il Disegno, il Progetto di Dio.
È nota come Ultima Cena. Ma, in realtà, quello che vi è capitato è tutto una novità, anche per “gli invitati”. La la-
vanda dei piedi, lo spezzare il pane, l’offerta del vino: tutto profuma di nuovo, ma, nel contempo, crea stupore ed 
imbarazzo negli Apostoli. Poi, dopo la Pasqua, ognuno prenderà la propria strada perché nulla sarà come prima.
La Prima Cena sta già portando la narrazione più avanti, verso quello che di lì a poco avverrà. Così, le briciole rima-
ste sul tavolo sono per chi ancora deve arrivare: non solo l’Apostolo Paolo, ma anche altri e altri e altri ancora… La 
Comunità intorno a Cristo rimane sempre aperta.
Tutto sta avvenendo all’interno del tempo, ma c’è spazio per ogni tempo.

Mario Negroni

LA PRIMA CENA
“La vita non è tempo che passa, ma tempo di incontro”

(Papa Francesco)
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I sacramenti, nutrimento per la 
vita comunitaria

Il tempo pasquale è da sempre caratterizzato dalla celebrazione dei sacramenti, in particolare Cresima ed 
Eucaristia ricevute dai nostri ragazzi. Attraverso questi sacramenti, chiamati anche dell’iniziazione cristiana, 
coloro che li ricevono diventano cristiani e, nello stesso tempo, la Chiesa si edifica come corpo di Cristo. Mi 

pare che tale affermazione contenga due sostanziali verità che è importante non dimenticare.
La prima riguarda la fondamentale comprensione del ruolo che possiedono i sacramenti nel “fare” il 
cristiano. Spesso siamo portati a credere che la celebrazione sacramentale costituisca semplicemente il 
coronamento di un percorso di catechesi, come potrebbe essere il conferimento di un titolo di laurea al 
termine di un percorso di studi. In realtà, nella costruzione dell’identità cristiana, è il sacramento a giocare 
un ruolo determinante. Infatti l’essere cristiano non è qualcosa che  si diventa con le proprie forze, ma è un 
dono che si riceve da Dio, poiché nelle celebrazioni sacramentali è Gesù Cristo che agisce come protagonista. 
La seconda verità è che tutti i sacramenti, non solo quelli dell’iniziazione cristiana, hanno una finalità ben 
precisa: vengono celebrati non semplicemente per conferire una grazia particolare a chi li riceve, ma per 
edificare la comunità cristiana. Spesso questo aspetto risulta trascurato, forse perché non è così sviluppato 
in noi il senso ecclesiale della vita cristiana. Eppure, in nessuna celebrazione sacramentale si usa la prima 
persona singolare, bensì sempre il noi ecclesiale. Nei sacramenti quindi non solo tutta la Chiesa è coinvolta, 
ma nell’unione al mistero pasquale di Cristo viene nuovamente edificata nella sua identità più profonda.
Questo aspetto risulta particolarmente evidente nella celebrazione sacramentale per eccellenza che è 
l’eucaristia. Per mezzo di essa i singoli cristiani sono edificati come unico corpo, membra diverse dell’unico 
corpo ecclesiale. Il momento centrale della messa, che è la comunione eucaristia, è particolarmente 
emblematico: ciascuno di noi riceve nella proprie mani una particola che, come dice il nome, è una parte 
di un tutto. Spesso viviamo questo momento della comunione come un gesto di intimità con Gesù che è 
realmente presente nelle specie eucaristiche. Tuttavia, l’unione con Cristo è anche e necessariamente 
comunione con tutti coloro che mangiano dell’unico pane. Nella santa Messa la comunità non solo si ritrova 
raccolta alla medesima mensa della Parola e dell’Eucaristia, ma è costituita come unico corpo ecclesiale del 
Cristo che ogni celebrazione rende realmente presente in mezzo al suo popolo.
La dimensione ecclesiale della nostra vita cristiana non è qualcosa che si aggiunge estrinsecamente, 
esteriormente ad essa, ma un suo aspetto fondamentale che si alimenta primariamente nella celebrazione 
sacramentale. L’augurio è che nel tempo pasquale ciascuno di noi possa riscoprire la profonda relazione che 
lega i sacramenti all’edificazione della Chiesa perché, come diceva un antico padre della Chiesa, “nessuno 
può avere Dio come Padre se non ha la Chiesa come madre”.

don Roberto

4

CAMMINARE INSIEME



APPUNTAMENTO CON I 
SACRAMENTI

Battezzare è una gioia!

CAMMINARE INSIEME

PRIME CONFESSIONI
Domenica 14 maggio
ore 15.00: Chiesa di Calcinato

CRESIME
con Mons. Carlo Tartari
Sabato 20 maggio
ore 16.00: Chiesa di Calcinato

PRIME COMUNIONI
Domenica 21 maggio
ore 10.00: Chiesa di Ponte San Marco
ore 10.00: Chiesa di Calcinatello
ore 11.00: Chiesa di Calcinato

ANNUNCIAZIONE
DELLA BEATA 
VERGINE
Lunedì 17 aprile
ore 19.00
Santa Messa alla 
chiesetta dei Prati

DATE DA RICORDARE

Calcinatello: 
16 aprile	 ore 11.15
28 maggio	 ore 11.15
10 settembre	 ore 11.15
8 dicembre	 ore 11.00

CORPUS DOMINI
Giovedì 8 giugno
ore 20.30 Chiesa di 
Calcinatello Santa Messa 
a seguire processione 
eucaristica verso la Chiesa 
prepositurale di Calcinato

FESTA DI 
SANT’ANTONIO
Martedì 13 giugno
ore 8.30 Santa Messa 
a Calcinatello
ore 19.00 Santa Messa 
a Calcinatello 

Calcinato: 
7 maggio	 ore 12.10
25 giugno	 ore 12.10
17 settembre	 ore 12.10
22 ottobre	 ore 12.10

Ponte San Marco:
30 aprile	 ore 11.15
2 luglio	 ore 11.15
24 settembre	 ore 11.30

CALENDARIO DEI PROSSIMI BATTESIMI:

La celebrazione dei battesimi avverrà al di fuori della celebrazione della messa.
Vi ricordiamo di contattate i sacerdoti almeno due mesi prima della data 

prescelta. Potete rivolgervi anche alle segreterie parrocchiali, il mercoledì dalle 
9.00 alle 11.30 (Calcinato 030 963026 / Ponte San Marco 030 963115)

Tappe iniziazione cristiana dei ragazzi
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Nonostante le nostre moltissime imperfezioni che ci rendono peccatori 
e bisognosi dello sguardo del Padre crediamo che con la celebrazione 
del sacramento del matrimonio la coppia trovi risposte alle domande 

di amore che ogni uomo fa a Dio Padre nel segreto del suo cuore.
Per questo Sandro ed io facciamo parte, quasi da sempre, di un movimento 
di spiritualità di coppia che si chiama Equipe Notre Dame dove al centro 
c’è l’amore di Dio per la coppia.
Lui ci vuole santi ma santi insieme, non da soli!
Per questi motivi siamo molto contenti di seguire le coppie che si 
preparano a “sposarsi in Chiesa” e che per questo fanno un percorso 
di riscoperta dell’Amore Pieno che il Signore offre loro con il dono della 
Grazia che attraverso il sacramento entra con veemenza nella coppia.
Un sacerdote accompagnatore di questi percorsi dice sempre….”quando 
ci celebra il sacramento del matrimonio si entra in Chiesa in due e si esce 
in tre”. E indovinate chi è il terzo?
Nel corso del tempo abbiamo anche dovuto cambiare le strategie perché 
non è più come negli anni novanta, quando ci siamo sposati noi e si 
sposavano tutti, non esistevano “quasi” altre possibilità; convivenze, co-
abitazioni, periodi di prova… ai “nostri tempi” era quasi naturale sposarsi 
da subito, quasi come il respiro. Si vivevano esperienze di Chiesa fortissime 
con tumulti del cuore e dello Spirito che ti scuotevano da capo a piedi. Eri 
immerso nel tuo percorso di fidanzamento seguito da occhi attenti che ti 
indirizzavano sulla strada già segnata dalle tracce del Signore. 

Ora i giovani che chiedono il sacramento del matrimonio:
√	non sono più molto giovani (tranne qualche eccezione)

√	convivono già da tempo (tranne qualche eccezione)

√	intraprendono il cammino che la Chiesa propone loro dopo molti anni 
che non frequentano (tranne qualche eccezione)

√	non sentono più il bisogno di accostarsi ai sacramenti non frequentando 
nemmeno l’eucarestia domenicale (tranne qualche eccezione)

Queste coppie chiedono coscientemente e liberamente il sacramento del 
matrimonio; esprimono questo desiderio sottolineando che le persone 
loro vicine glielo sconsigliano vivamente. Davvero coraggiosi!.... ma 
trepidanti chiamano don Michele per l’iscrizione.
Potrebbero dire: “ma chi ce lo fa fare, stiamo bene così” o anche “perché 
dobbiamo ripetere una formula che ci porta ad avere solo impegni… e 
per sempre?”
Queste coppie vogliono esempi concreti di vita vera, vissuta; vogliono 
esempi che mostrino loro che ce la si può fare; vogliono sentire esperienze 
di coppie che affrontano il futuro senza paura, vogliono sapere che c’è 
Qualcuno che fa il tifo per loro.
Chiedono il sacramento perché sentono, forse, una tensione che li spinge 
verso l’alto che non li lascia tranquilli, sentono che manca loro qualcosa, 
sentono un vuoto che nonostante le loro libertà non riescono a colmare.
Forse si chiama senso?
Forse dobbiamo nuovamente tornare alle origini e chiederci chi siamo e 
cosa facciamo su questa terra?
Ecco perché la proposta che li accompagna alla riscoperta di senso si è 
modificata nel tempo. 

Percorsi Coraggiosi6
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Partiamo con l’accoglienza delle coppie che devono sentire il nostro calore 
e la nostra vicinanza. Ci facciamo partecipi delle loro vite e delle esperienze 
che li hanno portati a fare il “grande passo”.
Chiediamo loro spesso di lavorare in coppia perché imparino l’ascolto 
dell’altro, perché imparino a dialogare.
Il cammino prosegue con esperti e testimonianze di coppie che hanno 
avuto travagli e fatiche importanti ma che sono davanti a loro a dire che 
ce la si può fare a volersi bene per sempre.
Dovreste esserci quando Emanuela e Marcello raccontano la loro storia. 
Si sono lasciati e presi varie volte prima del matrimonio. Storia di morti e di 
resurrezioni. Ora sono sposati da ventisette anni, hanno sette figli e vivono 
in quel di Rivoltella del Garda. Quando ci troviamo con loro per preparare 
l’incontro, prima preghiamo insieme mettendo le coppie nelle mani del Signore, 
sembriamo davvero una “piccola Chiesa domestica” poi, condividendo dolcetti, 
chiacchieriamo sull’organizzazione della serata.
Pensate che ci conosciamo solo da due anni e nell’incontrarci ci siamo 
sentiti subito fratelli. 
“Quanto sono grandi le tue opere Signore!”
Hanno insieme (o quasi) scritto un bellissimo libro. Si intitola 
“Sovrabbondanza”. 
La costante che non ci stanchiamo mai di ripetere alle coppie durante il 
percorso è che la Grazia di Cristo una volta ricevuta è per sempre, aiuta e 
sostiene la coppia, è una forza tangibile che rende il cammino più leggero… 
certo bisogna coltivare e alimentare questa presenza, ma d’altra parte 
anche la coppia va curata e coccolata!
Si adatta benissimo l’esempio che la psicologa e sessuologa Sara Gozzini, 
l’esperta che parla alle coppie della fecondità e della procreazione 
responsabile, sempre racconta.
“La coppia è come il bulbo di un fiore incantevole e profumato che va 
piantato, annaffiato, concimato, potato e curato perché mostri la sua 
fioritura.”
L’altro esperto a cui spesso facciamo riferimento  è Papa Francesco: le 
sue frasi “mordi e fuggi” ti lasciano spiazzati da quanto sono semplici e 
profonde allo stesso tempo.
Come le tre parole che bisognerebbe dire spesso: Permesso -Grazie-Scusa  
o come quando, gesticolando, dice:
“Una coppia entro sera deve sempre aver fatto Pace prima di addormentarsi. 
Un modo per farlo potrebbe essere quello di dire una preghiera insieme.”
Non è già questo un programma di vita?

Paola e Sandro

Io accolgo te come mia/o sposa/o…
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Converrete con me che una consistente cornice di pubblico contribuisce ad aumentare il valore dell’evento al 
quale si partecipa. Uno stadio gremito di tifosi, caldi nell’incoraggiare le squadre in campo, rende la partita più 
bella oltre che galvanizzare gli atleti. Una manifestazione pubblica, un corteo, una fiaccolata di solidarietà, fa 

alzare l’attenzione nei riguardi della ragione per la quale si cammina, se i partecipanti sono numerosi. L’esiguità delle 
presenze, spesso, rende poco significativa una protesta, spenta una competizione, mesto un concerto, fredda e ano-
nima una conferenza.
Così accade anche per una celebrazione eucaristica. Certo, il valore della messa, resta immutato, che siano tre o 
quattro piuttosto che cinquecento i fedeli a parteciparvi, come del resto rimane immutato il valore di attori, cantanti, 
musicisti, anche se la platea rimane vuota. Però la questione non va trascurata. Per esempio, uno spettacolo non vie-
ne replicato se non c’è l’aspettativa di riempire la sala: basta una sola esibizione.
Per quanto riguarda la celebrazione delle messe, soprattutto domenicali, è da diversi anni che notiamo un progressivo 
svuotamento delle nostre assemblee; eppure, nonostante questo dato di fatto, con fatica prendiamo in considera-
zione l’idea di ridurne il numero. Tutte le persone che partecipano in due messe, troverebbero senza difficoltà posto 
insieme nella stessa chiesa in un’unica e più partecipata celebrazione. Nel giorno del Signore un’assemblea con poche 
persone, genera ancor prima del suo inizio un senso di mestizia, di scoramento. In questa situazione non è sempre 
facile accompagnare in modo armonioso la celebrazione con canti ben fatti. In alcune messe i limiti degli stonati non 
sempre sono compensati dai virtuosismi degli intonati e quelli che restano solitamente in silenzio non sono incentivati 
ad emettere alcun suono. Aggiungiamo che non è neanche semplice trovare lettori, oppure le voci che fanno vibrare 
la Parola di Dio sono più o meno le stesse da più di 30 anni. Ci si fossilizza nella riproposizione immutata di una liturgia 
sempre uguale a se stessa, che spesso annoia, svuotando o offuscando la novità di cui lo Spirito Santo rimane capace.

Ma perché fatichiamo tanto a ridurre le messe domenicali? E perché fatichiamo a viverle con gioia?
La fatica penso sia legata ad una concezione individualista della partecipazione alla messa. Mi spiego: la messa è 
spesso considerata un precetto personale da soddisfare, per questo vanno offerte più possibilità e orari affinché non 
la si perda e possibilmente sia fatta in un orario comodo per il fedele, perché poi possa organizzare la sua giornata. 
In questo modo però si perde di vista il focus e non ci si preoccupa invece che la messa sia ben celebrata e nemmeno 
che sia un’occasione gioiosa per incontrare i fratelli e sorelle della comunità cristiana. Ciò che conta è che sia la MIA 
messa, nell’orario che mi fa comodo, seduto al mio posto, meglio se nella chiesa a pochi passi da casa.
Questa concezione esclude anche il Signore da una celebrazione, lo estromette, lo rende insignificante, non è più 
la SUA Messa, ma la mia. Qui sta la prima e fondamentale ragione che spiega la mancanza di gioia nelle nostre ce-

lebrazioni: l’aver dimenticato che siamo 
degli invitati, convocati, radunati, attratti 
dall’ardente desiderio di Gesù di mangia-
re con noi. Prima della nostra risposta al 
suo invito - molto prima - c’è il suo desi-
derio di noi: possiamo anche non esserne 
consapevoli, ma ogni volta che andiamo 
alla messa la ragione prima è perché sia-
mo attratti dal suo desiderio di noi*. 
Forse per recuperare la gioia di parte-
cipare e celebrare insieme l’eucarestia 
domenicale dobbiamo partire sempli-
cemente da qui, dalla consapevolezza 
dell’ardente desiderio di Dio di incontrar-
ci: allora verrà da sé l’esprimerla anche 
nei gesti, nelle parole, e nei canti. Il resto 
può essere messo in secondo ordine.

don Michele

Meno messe e più messa…
perché la tristezza non vinca sulla gioia

* da Desiderio Desideravi, n. 4 e n. 6, Papa Francesco.
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Il sole dentro
- riflessioni ad alta voce -

Tempo di Pasqua, tempo di cambiamento. Gesù risorge, letteralmente “si rialza dalla morte alla vita”. Per noi 
cristiani questa notizia dovrebbe essere quindi l’emblema della speranza, della gioia, una brezza  rigenerante 
di aria nuova. La festa più importante per la Chiesa, tanto da ricondurre a lei tutti gli altri momenti liturgici 

dell’anno, cade sempre la domenica dopo la prima luna piena di primavera: così che anche il rifiorire della natura 
contribuisce a ricordarci, come una parabola, la vita che si rinnova. 
Ma, passata la festa, ritornati all’ordinarietà delle nostre settimane, quanto riusciamo davvero a vivere questa espe-
rienza di incontro con un Gesù vivo, calandolo nella vita di tutti i giorni? È possibile fare il “pieno” di energia pasquale 
e usarla come “carburante” per sperimentare già nel qui e ora delle nostre realtà un po’ di quella vita nuova? 
Si dice che “nessuna vicenda umana è estranea alla Parola di Dio”. Se è così allora è una parola che, scritta più di 
duemila anni fa, ha sempre qualcosa di nuovo da dirci. Leggendola in effetti vi si ritrovano personaggi e situazioni che 
ben rappresentano anche la nostra realtà . E allora 
il “trucco” sembrerebbe essere quello di allenarsi 
a passare dalla vita concreta alla Parola e ritornare 
poi alla nostra vita illuminandola di questa Parola. 
Impresa non facile! Ma, come ha detto Papa Fran-
cesco “Con Gesù il Risorto, nessuna notte è infinita 
e, anche nel buio più fitto, brilla la stella del matti-
no. Il dolore, la paura, la morte, non avranno l’ulti-
ma parola su di noi”. 

Timoty Radcliffe, un brillante teologo contempo-
raneo, straordinariamente capace di calare la fede 
nella realtà di oggi, sostiene che per vivere in pie-
nezza  bisogna tornare ad “accendere l’immagina-
zione”; vivere cioè con creatività, slancio, lontani 
dall’appiattimento di tanti messaggi banali in cui 
oggi siamo immersi e che ci vogliono tutti omolo-
gati e spenti, grigi. Bisogna insomma cambiare pro-
spettiva. Cambiare non è però cosa facile perchè implica la fatica di mettersi in gioco, lasciare rassicuranti abitudini o 
superare sconfitte, paure o ferite profonde, per ri-fidarsi e ri-affidarsi. Ma, come afferma Radcliffe, “la vita offerta da 
Gesù, può essere colta nella sua bellezza soltanto se osiamo affrontare di petto la complessità dell’esistenza umana”.

E allora mi vengono in mente alcuni incontri. Penso a quelle persone sempre col sorriso, anche quando non ci sareb-
bero motivi per sorridere, che si astengono dal brontolare nonostante le fatiche da affrontare, o quelle che sanno 
dare coraggio, e non abbandonano quando intorno tutto appare difficile, buio e incerto; quelle  che non puntano il 
dito pronte a giudicare, ma trovano e mettono in evidenza il buono nascosto negli altri. Quelle capaci di fermare il 
tempo, il loro tempo, per ascoltarti, con le orecchie, lo sguardo, il cuore. Quelle che sanno fare un passo indietro e 
chiedere scusa se sbagliano. Altre che si accorgono di una difficoltà e non si girano dall’altra parte ma si rimboccano 
le maniche per aiutare. E poi quelle che ti scuotono dal torpore e dalla delusione per spronarti a reagire. E altre che 
mettono nel giusto ordine di importanza le cose della vita, capaci di non perdere di vista ciò che davvero conta. 
Gesti che, per dirla alla Radcliffe, “aprono finestre all’immaginazione cambiando la nostra idea di come le cose deb-
bano andare”, per riuscire a vedere oltre ciò che ci appare nell’immediato. E avviano processi, innescano scintille che 
poi, a cascata, potranno generarne di nuovi in altre persone. Donne e uomini non estraniati dalla realtà ma anzi, pro-
fondamente inseriti nel quotidiano e che, come ognuno di noi, attraversano crisi, affrontano sfide, problemi, gioie, 
delusioni... Talvolta portano fardelli pesanti, a noi spesso sconosciuti, ma ti sanno trasmettere serenità e ottimismo. 
È come se avessero dentro un Sole capace di emanare luce anche nelle giornate più grigie. Forse proprio quel Risorto 
che è presenza viva, vicina. E osano sognare, nonostante tutto.
Queste donne e uomini, giovani, adulti, sono alleati preziosi di cui circondarci perché portatori di positività, vivacità, 
bellezza all’interno di una comunità che vuole ripartire, rifiorire…. Per dare nuove sfumature di colore alla nostra vita 
e magari, sul loro esempio, anche un po’ a quella degli altri.

Lucia Tameni
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Vi presento il CDD: piccola 
comunità nella comunità

Il Centro Diurno Disabili della Cooperativa “La Sor-
gente”(situato nell’edificio della ex scuola mater-
na “Bianchi”) è una realtà presente sul comune di 
Calcinato dal 2006. Ospitiamo persone con disabi-
lità intellettiva con grave compromissione, dai 18 
ai 65 anni circa, in regime semiresidenziale diurno 
dalle 9 alle 16 per 230 giorni di apertura all’anno.
L’équipe educativa è multidisciplinare e tutta al 
femminile: le operatrici sono tutte laureate in 
scienze dell’educazione con una formazione speci-
fica in disabilità intellettiva e in analisi e modifica-
zione del comportamento e sono affiancate da due 
a.s.a. (ausiliarie socio assistenziali), un’o.s.s. (ope-
ratrice socio-sanitaria) e l’infermiera professiona-
le. Lavoriamo per piccoli gruppi omogenei e in uno 
spazio privilegiato dove svolgere le diverse attività.

La nostra presa in carico, a prescindere dalla gra-
vità, verte sulle cinque aree della vita adulta: au-
todeterminazione, lavoro, cittadinanza attiva, vita 
indipendente, vita affettiva/sessuale.
Il fine ultimo è far star bene la persona, cogliendo 
le abilità proprie di ciascuno, soprattutto verso l’a-
dultità, per svilupparle al meglio e mantenerle nel 
tempo. Garantiamo esperienze in situazioni di vita 
reale come uscite sul territorio, fare la spesa, pa-
gare alla cassa rapida, richiedere la fattura, orga-
nizzare una gita. Le proposte fatte nascono da at-
tività svolte all’interno del cdd propedeutiche alla 
messa in pratica sul posto di lavoro. Per ognuno è 
predisposto un progetto educativo individualizzato 
in cui, insieme alla famiglia, all’utente e ai servizi 
di riferimento, vengono condivisi gli obiettivi e pro-

C’è un luogo a Ponte San Marco dove ogni giorno si accolgono le disabilità per scoprire e potenziare 
le abilità. Abbiamo avuto il piacere di incontrare Elena, la coordinatrice, (e, a sorpresa, anche le sue 
numerose colleghe) che con entusiasmo ci ha parlato di questa realtà, forse ai più poco conosciuta, ma 

preziosa e ricca di umanità e concretezza. Ecco il suo racconto…
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grammate le attività settimanali per raggiungerli.
Svolgiamo attività sia interne al CDD ma anche 
sul territorio, perché i ragazzi abbiano la possibi-
lità di cimentarsi in piccole attività lavorative che 
consentano loro di mettere in pratica quello che 
hanno imparato al centro ma anche di sentirsi uti-
li e in relazione con comunità in cui vivono. Per 
esempio al Giraluna, laboratorio della cooperativa 
a Montichiari, i nostri ospiti, dipingono su vetro o 
collaborano nel confezionare le bomboniere com-
missionate dai clienti per le cerimonie. Opificio 
512, la cooperativa che ci fornisce i pasti, permet-
te loro, ogni giorno di occuparsi della sistemazio-
ne e pulizia della cucina. Lo stesso servizio viene 
svolto due volte a settimana anche presso il CAG 
dei Novagli. Proponiamo anche diverse attività ri-
creative e multisensoriali che vengono impostate 
seguendo sempre gli interessi e le abilità del sin-
golo: laboratorio di teatro con la scuola Viandanze 
a Lonato, trekking con i lama, ippoterapia, attività 
pratiche a contatto con la natura, nell’orto e in fat-
toria con gli animali… Con il comune di Calcinato, 
da un anno, collaboriamo con il C.A.G., dove i no-
stri ospiti, due pomeriggi alla settimana aiutano 
i bambini del dopo-scuola a sistemare le stanze. 
In certi periodi l’orario di apertura del CDD viene 
posticipato fino alle 23,00 per consentire la parte-

cipazione ad eventi o uscite serali sul territorio. E 
ci sono in progetto altre novità…
Ogni attività proposta è frutto di osservazioni sul 
campo, di scambi di idee con le famiglie, con l’au-
silio di diverse tecniche per permettere agli utenti 
di potersi sperimentare anche quando tutto sem-
bra difficile.
La convenzione ONU dei diritti delle persone con 
disabilità, sancisce che ogni persona deve poter 
esprimere le proprie scelte e le proprie preferenze 
ed essere in grado di comunicarle. Fedeli a que-
sto principio, lavoriamo sull’autodeterminazione 
della persona, garantendo la possibilità di scelta, 
anche su cose semplici, relative per esempio al 
pasto, al passatempo o all’attività da svolgere. 
Organizziamo incontri di confronto e supporto 
alle famiglie e momenti di condivisione. 
È un lavoro sicuramente impegnativo, a volte fa-
ticoso ma anche stimolante, che ci dà molta sod-
disfazione: una sfida quotidiana che ci mantiene 
sempre attive perché ogni mattina non sai mai 
quello che ti aspetta. E ogni volta è bello riscopri-
re l’affiatamento tra noi nella ricerca di strategie e 
soluzioni. Un po’ come si fa in una famiglia perché 
per noi operatrici il CDD è un po’ questo: una se-
conda famiglia.

Elena Capuzzi
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“… li amò sino alla fine”
(vivere la comunione)

La Chiesa è comunione. Gesù non ha costruito un’impalcatura teorica sulla comunione, ma 
ha mostrato come viverla; ha vissuto l’amore offrendo il suo tempo e la sua presenza. Oggi, 
spesso, la contraddizione alla comunione autentica deriva soprattutto dalla mancanza di 

tempo. I ritmi di vita, gli impegni, le scadenze improrogabili: tutto ci tiene occupati non lasciandoci 
tempo a disposizione per la gratuità. Ci manca il tempo dell’incontro (quello vero). Eppure non può 
esistere relazione senza incontro, l’uno verso l’altro. Nella relazione, la comunità diventa crogiuolo 
di linfa per il singolo e, nello stesso tempo, nel vivere di ogni giorno, ogni singola persona è dono per 
la comunità intera. Annamaria e Rina, recentemente tornate alla casa del Padre, sono state esempio 
di quanto una comunità riesca a far sbocciare e, nel medesimo tempo, testimoni di servizio elargito a 
larghe mani, e che ritorna alla comunità.

“Ecco un’anima bella!”, così disse Gesù di Natanaele quando lo incontrò. E così, fatte le giuste proporzioni, 
definirei Anna Maria. Con lei ho condiviso una lunga amicizia e per anni l’ambiente scout che ha accom-
pagnato tutta la nostra vita: insieme abbiamo vissuto gioie, fatiche, caldo, freddo, burrasca e tanto altro… 
Anna Maria esprimeva la sua esistenza nel servizio generoso e …”sorridendo”. 
Ha posto le fondamenta per una vita dedita agli altri, una linea diritta senza comodità e ricerca del proprio 
interesse. Semplicemente interpretava le esigenze del fratello e si applicava per renderlo felice. All’interno 
del gruppo scout, il suo totem di mamma Messua, (che nella storia del libro della giungla è la mamma del 
piccolo Mowgli) accudiva a tutte le richieste e alla vita del branco: così nella famiglia, nella vita pubblica 

e parrocchiale eser-
citava la qualità 
della generosità nel 
servire. Viveva ed 
insegnava la legge 
del branco scout: 
“Obbedire, rispet-
tare, gioire anche 
nelle difficoltà, es-
sere puri, cortesi e 
cavallereschi, capaci 
di meritare fiducia.” 
Un servizio offerto 
nella convinzione 
che la persona tro-
va la sua completa 
dimensione nel fare 
il bene, ad imitazio-
ne di Gesù che non 
è venuto nel mondo 
per essere servito 
ma per servire. Pur 
essendo rivolto agli 
altri infatti il servizio 

è continuamente rivolto a se stessi come principale mezzo di autoformazione e crescita spirituale. Dalla 
relazione con Dio Anna Maria ha alimentato tutte le altre relazioni. Ha terminato la sua opera tra i più 
poveri dell’Africa. “Cercavo il tuo volto Signore, il tuo volto cercavo” e nei fratelli l’ho trovato.
Grazie Anna Maria, la tua amicizia è stata un privilegio, un dono prezioso che il Signore mi ha fatto.
La tua memoria continuerà ad essere presente nella comunità ed in tutti quelli che hanno avuto modo di 
conoscerti.

Irene Rebusco

Anna Maria, anima di relazione
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A Rina, “custode silenziosa” della Pieve di Santo Stefano
(Signore Gesù Cristo, credo che Tu sei nell’Eucaristia, nel tabernacolo di questa chiesa.)

Mi muovo attorno al tuo altare, Signore, 
e vorrei sempre che fosse con fede,
capace di ispirare anche in altri quel rispetto 
e quella devozione, 
che risparmi il Tuo forte richiamo: 
«La mia casa è casa di preghiera:
non riducete ad un mercato la casa di mio Padre».

So che quando due o tre ci riuniamo per invocare 
il tuo nome, sei in mezzo a noi. 
Tu sei qui con noi, giorno e notte, 
e noi un giorno saremo con Te, per sempre;
arriveremo ad essere nella casa del Padre, 
dove tu sei andato a prepararci un posto.

Dovrei ricordarlo quando dispongo i banchi 
e le sedie per i fedeli in chiesa.
Voglio curare gli arredi e quanto serve 
per la celebrazione dei Tuoi Sacramenti, 
contenta delle Tue parole: «Se uno mi serve, sarà 
onorato dal Padre mio».

Dammi la capacità di accogliere fraternamente 
chi entra in chiesa, 
facilitando l’incontro delle anime con i Tuoi sacerdoti, 

a cui affidasti la Tua parola di riconciliazione,
i Tuoi gesti efficaci di Grazia.

Dammi pazienza e cortesia con tutti;
dammi fermezza e coraggio, quando occorre
perché non sia turbato il silenzio orante della chiesa;
dammi discrezione e nobiltà nei riti della sacra liturgia,
sapendo che servire a Dio è regnare!

Non voglio abituarmi alla Tua presenza eucaristica, 
fino a dimenticarmi che Tu sei il Signore, 
vivo e reale, 
che mi guardi con interesse e amore, 
come osservava Maria, Tua Madre,
che viveva con Te e sotto i suoi occhi faticava, 
gioiva e pregava nella casa di Nazaret.

Anche dal mio cuore per Te e con Te, o Gesù, 
si elevi al Padre, nello Spirito Santo, 
la lode e la gloria, 
la gratitudine e il canto, 
l’implorazione di grazie e di perdono, 
in attesa di esultare un giorno, con gli angeli e i santi 
e con tutti i miei cari nella Tua eternità beata.
Così sia!

Sono certo che la “nostra cara Rina” abbia ben interpretato questa preghiera con la sua
“preziosa presenza di custode silenziosa” della nostra Pieve di S. Stefano ai Garletti,

piccolo ma non insignificante borgo del nostro caro paese.
Vito

Vito
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Nel momento in cui devi dire addio ad un 
AMICO mille pensieri e ricordi, che asso-
piti  credevi lontani, riaffiorano, e nella 

tristezza del momento ti poni mille interroga-
tivi che sembrano toglierti ogni speranza del 
domani, e ti ritrovi solo con te stesso, e mentre 
sei assalito dallo 
sconforto, quei 
ricordi, uno dopo 
l’altro, riaccendo-
no la luce. Caro 
don LINO, davanti 
alla tua bara, mil-
le immagini del 
tempo trascorso 
insieme nella no-
stra amata Virle 
nel breve volgere 
di un attimo sono 
riaffiorati ed in 
ognuno splende-
va il tuo sorriso 
e la tua serenità 
semplice ma pro-
fonda.
Ricordi? Erano gli 
anni sessanta, i 
famosi anni ses-
santa, gli anni del 
Concilio, gli anni 
nei quali la gio-
ventù voleva co-
struire un mondo 
nuovo, gli anni in 
cui il punto di incontro era l’Oratorio, gli anni in 
cui le rivalità delle contrade esplodevano nel tifo 
di un torneo di calcio, quando le Feste patronali 
ci facevano sentire tutti amici, quando alla Mes-
sa “Cantata” c’erano tutti. Tu in quelle occasioni 
eri sempre presente. Ricordo con quanta pas-
sione preparavi il piccolo clero per le funzioni, 
quando ci radunavi per addobbare la Chiesa e 
dirigevi con pazienza e fantasia tutto il lavoro, 
dettando i tempi e gli incarichi, ad ognuno il suo, 

sopportandoci sempre con la serenità che ci hai 
insegnato.
Ricordo quando organizzavi per noi ragazzi una 
giornata in montagna, sui monti di Virle, per pas-
sare alcune ore nel gioco e nella gioia della natu-
ra. Si partiva dopo la messa per tornare la sera, 

un pranzo al sacco 
senza pretese, e 
scorta di acqua.
Altri mille ricordi 
rimandano a que-
gli anni sessanta 
fino al 1966 quan-
do hai coronato 
il tuo cammino e 
sei stato destinato 
nel tuo primo ser-
vizio Sacerdotale 
alla Parrocchia di 
Calcinatello. L’a-
micizia che ci le-
gava sembrò allo-
ra affievolirsi, ma 
tu sai che non è 
vero. Davanti alla 
tua bara ricordare 
quello che mi hai 
dato ravviva, ora 
più di prima, la 
certezza che sia-
mo fatti ad imma-
gine di Dio, come 
tu hai testimonia-
to, per la capacità 

che abbiamo di amare, di darsi di un bene sem-
plice che va oltre la nostra vita e che nulla e nes-
suno può toglierci.
Ora sei tornato alla casa del Padre, certamente 
in me e in tutti noi rimane inalterato, anzi raffor-
zato, quello che ci hai donato con gratuità. Non 
voglio dirti addio ma CIAO, così come si dice ad 
un amico che parte e se permetti un GRAZIE che 
non ho saputo dirti prima.

Antonio Guarisco

Ciao, don Lino
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Don Lino, il mio primo curato

C’era una sala teatro, ai miei tempi, nell’asilo Mazzoleni; vi si 
accedeva subito dopo l’ingresso, a sinistra. E dentro questa 
sala, proprio sotto il palco c’era un pianoforte. Stavo giocando 

nell’atrio con il mio amico Claudio, quando sentii il suono del piano-
forte. Prendendo coraggio (non era così scontato, allora) aprimmo 
leggermente la porta per sbirciare all’interno: seduto al pianoforte, 
un giovane prete suonava. Alzò il viso e fece un cenno di saluto, sor-
ridendo. Con un misto di paura, vergogna e rispetto, richiudemmo 
velocemente, mentre correvamo via. In seguito scoprimmo che era il 
nuovo curato e che si chiamava don Lino.
E così, finito l’asilo, iniziammo le scuole elementari. Don Lino ci coin-
volse nella colonia estiva (quello che ora si chiama “grest”), nei giochi 
e nelle attività in oratorio; ci fece intuire l’importanza dello studio (con il dopo-scuola); ci spronò nelle 
passeggiate a piedi, fino ai paesi vicini, e cercò di allargare il nostro sguardo organizzando gite parroc-
chiali (allora solo pochissime famiglie avevano l’auto); ci spiegò l’importanza del servizio liturgico (con 
il gruppo dei chierichetti) e ci accostò alla bellezza della musica e del canto (con il coro dei chierichetti 
e il coro degli adulti). Erano gli anni 60, gli anni del boom economico: l’Italia si stava aprendo al mondo 
e anche noi avevamo sete di conoscenza, di vedere, di sperimentare…
Erano gli anni in cui si leggeva “I ragazzi della via Pàl” e alla TV trasmettevano “I ragazzi di padre Tobia”; 
a noi piaceva un po’ sentirci “I ragazzi di don Lino”.
Così, lungo il quinquennio elementare, don Lino ci accompagnò nella crescita, nella piena convinzione 
che l’educazione dovesse mantenere, come regola principale, il rigoroso rispetto dei ruoli (e questo, a 
volte, anche con qualche “scappellotto”, metodo che comunque veniva regolarmente utilizzato anche 
in casa!).
Tutto stava cambiando; anche i criteri educativi che era arrivati fino a noi. Ma, nel ricordo dei ragazzi 

di allora, verso don Lino è 
rimasto tanto affetto.
Anche dopo, anche una 
volta diventato adulto, 
quando mi capitava di in-
contrarlo, non sono mai 
riuscito a dargli del “tu”: 
la forma di rispetto che mi 
aveva insegnato era rima-
sta immutata.
Lo faccio ora, per la prima 
volta! Ciao, don Lino. Gra-
zie per tutto quello che ci 
hai dato e lasciato. Sono 
certo che, ora, starai sedu-
to a suonare il pianoforte 
di Dio. 

Uno dei ragazzi di don Lino
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Fare teatro:
un dono per la propria comunità

CAMMINARE INSIEME

Sabato 18 febbraio 2023, all’oratorio di Ponte San Marco, è andata in scena la commedia dialettale in 3 atti “El Balù” 
(Il bugiardo) con la regia di Stefano Fanelli, al quale abbiamo posto alcune domande. L’ultima rappresentazione 
teatrale, per inciso, era avvenuta 3 anni fa, un paio di settimane prima dell’inizio della pandemia, sempre in 

concomitanza con la Festa dei Santi Patroni Faustino e Giovita. Stefen si racconta:

“La commedia nasce, più che dalla mia volontà, dal gruppo cucina di Ponte San Marco che mi ha convinto a ri-
cimentarmi in questa nuova avventura, la prima che ho diretto risale a circa 30 anni fa. La proposta nasce innanzitutto 
dalla voglia di ridere, di divertirci ma soprattutto “divertertire per divertirci”. Questa esperienza aiuta a fare più gruppo, 
aiuta a conoscersi meglio: magari una persona la credi in un certo modo poi, frequentandola, cambi idea.
Personalmente -continua Stefano- non provo più una grande emozione nell’impegnarmi nella regia, perché, come 
ho detto prima, sono vari lustri che lo faccio, ma invece per gli attori è diverso: la tensione cresce man mano che ci si 
avvicina alla prima esibizione. Poi, una volta finita, si ha un senso di liberazione. Anche perché l’impegno è notevole con 
prove due, tre volte la settimana iniziate a novembre, e si toglie anche molto tempo alla famiglia. Questa esperienza io 
la consiglierei a tutti, perchè si sperimenta l’unione che fa la forza, ci si sente sempre più vigorosi e più coesi. Per noi 
poi è molto importante mettere a disposizione la nostra passione ed impegnarci per regalare un momento di svago 
alla comunità, riscoprendo il dialetto, cercando di far fare una risata senza però mai cadere nel volgare.
Lo spettacolo crea aggregazione, il pubblico ha la possibilità di parlare, ritrovando il gusto di stare in compagnia, 
soprattutto ora, dopo l’isolamento causato dalla pandemia. La commedia di quest’anno è stata scritta in modo leggero, 
non impegnativo, ma contiene comunque una sua morale: le balle, si ripercuotono sempre contro chi le racconta.
Alura, Luca, approfitto di questa intervista semi-seria, per ringraziare il mio/nostro gruppo cucina dell’oratorio di 
Ponte San Marco, ed in ordine sparso gli attori: Giuseppe Marchesini, Giulia Squassina, Giacomo Danesi, Flavia 
Dainese, Cristina Scaroni, Loris Richiedei (che ha dovuto imparare a parlare in dialetto!), Claudio Papa, Margaret Vinci, 
Emanuela Oliva e per ultima, ma non ultima Manuela Speziani maritata Rebuschi Paolino. Unica nota dolente è che 
questa volta ho dovuto lasciare fuori dalla commedia varie persone, che si sono dimostrate però disponibili per altri 
servizi; poi, dietro le quinte, posso ringraziare Dania Tognazzi, Anna Fanelli (fiòla de Stefen, aggiungo io), Federica 
Ravelli, Marco Negrisoli, Adelina Tonolini, Franca Scalvini (Progetto Arte), Eugenio Corsini, Diego Rossi, Ercole Zanola, 
Remo Abate, Peppino Diotti, Gianfranco Tosoni... E se ma so desmèntegàt argù…pota, pasiensa!
Ringrasia a pò el pret che el mèt a disposisiù i locai de l’oratore”.

Finisce l’intervista, ma non il compito dell’intervistatore che le nat a eder la commedia.
Giudizio: 10 e lode...Si stàcc brai fessssssssss!!!

Gianluca Agosti

P.S.: Orecchie e occhi aperti perché, a grande richiesta, a breve "El Balù"… potrebbe replicare!
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U. “Beh! Non sono 
così vecchio da co-
noscere tutto sull’ar-
gomento ma vista la 
mia professione e le 
mie (nostre) origini 
contadine ci provo. 
Nel mondo agri-
colo, fino a qual-
che decennio fa le 
compravendite, per 
esempio del bestia-
me, venivano sigla-
te con il ciocamà. 
Era la conclusione 
di un vero e proprio 
tira-molla tra vendi-
tore e acquirente, moderato come un rituale dal me-
diatore, una figura indispensabile nella trattativa per 
entrambe le parti perché garantiva sia la qualità del 
prodotto sia la solvenza nel pagamento”. Il mediato-
re, quest’uomo che si addentrava nei mercati e nelle 
cascine, osservando, valutando la merce, “facendo il 
prezzo”, era persona conosciuta, stimata, che sapeva, 
anche per  carattere, l’arte sottile del commercio e del 
farsi ascoltare…”
L. Sì, mi ricordo. Nel cortile era tutto un avanzare per 
poi ritrarsi e un sovrapporsi di voci: “Dai, nom ve chè!” 
…Ciocamà!”. E il mediatore aveva il suo bel daffare a 
convincere l’uno e l’altro a concludere.
U. “Nessuno metteva in dubbio la solvibilità del com-
pratore, si sapeva che l’accordo alla fine si sarebbe rag-
giunto, ma a volte la trattativa andava per le lunghe: 
entrambe le parti si alternavano nel far finta, in modo 
un po’ teatrale, di sottrarsi ad unire le mani, per cerca-
re di spuntare qualcosa in più sul prezzo...
L. …e allora voci altissime e vivaci gestualità si alter-
navano a pause e toni più pacati in cui el mediatùr av-
vicinava in disparte ora l’uno ora l’altro, contrattando 
per trovare una soluzione. Poi la tregua finiva e … il 
gioco delle parti ricominciava!
U. A volte prevaleva il nervosismo e l’arrabbiatura. Allo-
ra si lasciava tutto in sospeso, anche per qualche gior-
no, per preparare la mossa successiva. Alla fine però, 
trovato l’accordo, el mediatur prendeva la mano del 
venditore e dell’acquirente, le avvicinava e invitava al 
battito dell’una sull’altra (el “Ciocamà, appunto) segui-

“…Ciocamà!”
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to dalla stretta fina-
le che sanciva l’ac-
cordo: la parola era 
data e quella sareb-
be rimasta. Non si 
potevano avere ri-
pensamenti succes-
sivi: il Ciocamà era 
gesto da galant’om, 
che nessuno avreb-
be messo in dubbio. 
Altri tempi!
L. Il mediatore “vec-
chio stile” oggi è 
quasi scomparso. 
Nel tempo è diven-
tato una figura pro-

fessionale a cui spesso si ricorre tramite agenzie.
U. In realtà io un mediatur “vecchio stampo” ce l’ho 
ancora: si chiama Berto, ha 91 anni e mi affianca in ami-
cizia quando devo vendere qualche capo di bestiame; 
e, da buon intenditore, a volte mi rimprovera: “Ta set 
trop bù! Tìrelo on po’ piò per le longhe!” (Sarà conten-
to di sapere che l’ho citato!)
L. A dirla tutta, mi verrebbe proprio voglia di cono-
scerlo
U. Ritornando alla nostra società di oggi, e uscendo 
dal discorso della mediazione, mi pare che in genera-
le il rimangiarsi con facilità ciò che si dice, prestandosi 
a fraintendimenti, sia diventato una moda. Cambiare 
idea continuamente e con leggerezza sembra essere 
una virtù, per non fossilizzarsi, per essere “moderni”. 
L. Già ma allora che fine fanno la fiducia, la coerenza?
U. Cambiare opinione  certo è un diritto ed è giusto 
avere modo di confrontarsi sui princìpi, riflettere, capi-
re. Però penso che quando si dice una cosa o si prende 
un impegno vada mantenuto. Nelle cose piccole come 
nelle cose importanti. E questo va insegnato fin da 
bambini. Lo ricordo sempre anche ai miei figli anche  se 
ora sono grandi. Siamo sommersi da parole spesso pro-
nunciate con leggerezza, superficialità, senza soppe-
sarne le conseguenze. Bisognerebbe prendere un po’ 
da quella schiettezza contadina dove “dare la propria 
parola” era un segno di onestà e rispetto per gli altri.
L. Un suggerimento per continuare anche oggi a co-
struire fiducia e stringere relazioni vere.

Lucia Tameni e Ugo Locatelli

La vita di relazione è fatta di parole, sguardi, gesti. E anche le mani possono… parlare. Ne approfitto 
per una chiacchierata con Ugo Locatelli, contadino e allevatore di Ponte San Marco, facendo con lui 
un salto al tempo del Ciocamà…
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Mattia e Serena, accomodatevi. Iniziamo con una 
domanda sulla genesi della vostra scelta. Per raggiungere 
la nomina ufficiale di Guide dell’Oratorio è necessario 
seguire un corso specifico. Come vi è stata rivolta la 
proposta di affrontare questo percorso?
S. L’iniziativa è partita da Don Enrico. Ricordo 
perfettamente il momento: eravamo ad un incontro 
per la programmazione delle attività per il percorso 
dei preadolescenti. Era presente anche Don Michele, 
a testimoniare la sua grande fiducia nei confronti della 
nostra serietà e disponibilità nel seguire un percorso 
ricco e impegnativo. Don Enrico ci ha presentato Don 
Giovanni Milesi, direttore del Centro Oratori di Brescia. 
Quest’ultimo ci ha illustrato per sommi capi i compiti 
richiesti a una Guida dell’Oratorio e ha descritto la natura 
del corso gestito dal Centro Oratori Diocesano.

Avete dato subito la vostra completa disponibilità?
M. Io ho accettato immediatamente, in maniera 
quasi istintiva. Presto già svariati servizi per l’oratorio, 
organizzando le iniziative per le famiglie e i preadolescenti. 
Avere la possibilità di rendere efficace, ufficiale e 
riconosciuto il mio ruolo nella comunità mi ha spinto a 
partecipare al corso. È come dare un completamento 
effettivo alle attività che ho sempre svolto in qualità di 
volontario.
S. Inizialmente, ero spaventata. Si tratta di una grande 
responsabilità e non ero del tutto convinta di volerla e 
di poterla affrontare. Tuttavia, l’idea di mettermi in gioco 
per la comunità ha vinto ogni resistenza.

Cosa si propone, dunque, il corso di formazione del 
Centro Oratori Diocesano?
S. Il corso si articola in incontri mensili, durante i quali si 
ritrovano sia le Guide in formazione, come noi, sia coloro 
che sono già attivi nella diocesi. Dal confronto fra le varie 
esperienze, possiamo cogliere le maggiori problematiche 

e le difficoltà che dovremo affrontare una volta concluso 
il corso. Non mancano, certo, anche testimonianze di 
iniziative e collaborazioni che sono state in grado di 
migliorare le rispettive parrocchie di appartenenza. I 
buoni risultati ci incoraggiano a proseguire.
M. Affrontiamo varie tematiche: dall’adolescenza alla 
vera e propria burocrazia. Dovremo conoscere anche 
le pratiche amministrative, infatti, se vorremo avere un 
impatto incisivo sulla comunità.

Oltre a voi, chi sta frequentando questo corso?
M. Solo noi proveniamo dall’Unità Pastorale che fa capo a 
Calcinato. Gli altri giungono da diverse realtà parrocchiali 
del territorio. In totale, al corso partecipano circa quaranta 
persone. La novità di quest’anno è la presenza, seppur 
minoritaria, di ragazzi che, al pari di noi, non superano i 
venticinque anni. È un dato significativo: l’interesse per 
la comunità sta attirando anche fasce di età molto basse.

Come si conclude il corso?
M. Quando la comunità e il Consiglio Pastorale si ritengono 
pronti ad accogliere le Guide che hanno quasi concluso 
il percorso di formazione, allora si ha una cerimonia di 
investitura ufficiale: si tratta del mandato del Vescovo. 
Di solito, ciò avviene durante la Santa Messa celebrata in 
una delle chiese che fanno parte della parrocchia dove la 
Guida andrà a svolgere il suo compito. Il mandato ha una 
durata di tre anni e può essere reiterato ad libitum.

Quindi riceverete il mandato durante una cerimonia che 
si svolgerà qui, nella chiesa di Calcinato?
M. Nelle edizioni precedenti sarebbe stato così. 
Quest’anno, in realtà, non è ancora chiaro. Non 
conosciamo i dettagli precisi.

Bene, allora in questo momento rischio di riportare 
informazioni false e tendenziose. Ma proseguiamo, 

Serena e Mattia: due guide al 
servizio della comunità
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È prassi consolidata dedicare interviste a coloro che si distinguono, per spirito di iniziativa, all’interno di una 
comunità. Volontari, attivisti, semplici membri che prestano il proprio servizio per la preservazione e il 
miglioramento della dimensione associata. 

Oggi, il palcoscenico della stampa è riservato a due giovani: Mattia Venturelli e Serena Agosti, o, come meglio 
potremmo definirli, i due futuri incaricati del ruolo di Guide dell’Oratorio nell’Unità Pastorale di Calcinato, 
Calcinatello e Ponte San Marco. Figure chiave, dunque, per coordinare l’attività parrocchiale e oratoriale al 
fianco dei sacerdoti, sempre più numericamente scarsi. Ma anche figure che necessitano della considerazione e 
della collaborazione attiva della comunità stessa, con l’obiettivo di tutelare la vita comunitaria dal rischio di una 
gestione poco oculata o del tutto abbandonata alla libera iniziativa personale.
Cerchiamo di conoscere meglio i compiti che i nostri intervistati hanno deciso di assumere per sostenere 
efficacemente la comunità calcinatese (frazioni annesse).
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forse con le domande successive andrà meglio. Alla 
conclusione del corso, è automatico che le Guide 
ottengano il mandato del Vescovo? 
S. No, non è affatto automatico. Può capitare che, una 
volta concluso il corso, taluni decidano di non proseguire. 
Non c’è obbligatorietà: se qualcuno non si sente a 
proprio agio nel nuovo ruolo, può rinunciare ad ottenere 
il mandato.
M. È indispensabile condividere e credere nei valori 
dell’oratorio e della comunità. Una Guida non assume 
il compito di dirigere in maniera autoritaria le attività. 
Non dimentichiamo che è la comunità stessa a 
preoccuparsi della gestione degli oratori. Si tratta di un 
lavoro di cooperazione e sinergia, che coinvolge noi, il 
parroco, l’insieme dei fedeli e (perché no?) la Provvidenza. 
Tutti siamo chiamati a preservare ciò che già funziona e a 
realizzare concretamente le iniziative per il miglioramento 
della vita comunitaria.

Vi avranno sicuramente raccontato l’esperienza di 
qualche Guida già operativa. Quali aspetti hanno 
maggiormente suscitato le vostre riflessioni?
M. Dobbiamo sempre considerare il fatto che sarà 
necessario affrontare anche questioni problematiche. 
Ricordo la testimonianza di una Guida che ha visto il 
trasferimento del proprio parroco. Il nuovo arrivato non 
ha mostrato fiducia e spirito di condivisione. La situazione 
si è fatta così difficile che la guida in questione non ha più 
voluto rinnovare il proprio mandato.
S. Ci sono anche aspetti positivi, naturalmente. 
Molte Guide, ad esempio, si occupano del percorso per 
gli adolescenti. Diventano un vero e proprio punto di 
riferimento per i giovani, nelle questioni legate non solo 
alla dimensione parrocchiale, ma anche alla vita privata.

La guida fa un servizio alla comunità. Quanto sarà 
importante l’accettazione da parte di quest’ultima del 
nuovo ruolo che sarete chiamati a rivestire?
M. Il sostegno della comunità è fondamentale: è da lì che 
derivano consigli, idee, iniziative per rendere l’esperienza 
parrocchiale migliore, funzionale, aperta al dialogo. 
Noi svolgeremo questo compito all’interno dei tre oratori 
dell’Unità Pastorale calcinatese, senza distinzioni di alcun 
tipo. Speriamo vivamente nella collaborazione e, in 
maniera non secondaria, nella trasparenza di tutti: se ci 
saranno problematiche da porre alla nostra attenzione, 
saremo ben lieti di parlarne e di cercare insieme una 
soluzione o, almeno, una mediazione.
Siamo qui per questo!
S. Siamo al servizio della comunità e faremo tutto il 
possibile per migliorarla e mantenerla fedele ai valori in 
cui noi stessi crediamo.

A questo punto, è proprio il caso di dire “senza paura 
avanzeremo insieme”. Buon viaggio!

Giulia Corbetta
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A seguito della pandemia SARS-CoV-2, uno degli effetti innegabili è sicuramente stato l’aumento del males-
sere giovanile, i vari studi e rapporti effettuati da diversi gruppi studio hanno raccolto dati che rilevano 
chiare evidenze di un crescente disagio da più punti di vista: dalla perdita di attenzione e concentrazione, 

ai disturbi alimentari, alla tendenza al ritiro sociale con relativo abbandono scolastico, fino all’aumento di senti-
menti di ansia e disagio.
Del resto le restrizioni attuate per contrastare la diffusione del virus e le nuove regole sociali che sono state 
chieste di seguire ai ragazzi, erano del tutto in contrasto con le spinte naturali di questa fase del ciclo di vita in 
cui la persona è fortemente coinvolta nell’esplorazione nei confronti dell’esterno, nella ricerca di autonomia e 
di nuove esperienze, nella 
costruzione di relazioni si-
gnificative al di fuori della 
propria famiglia di origine, 
nell’attribuzione di impor-
tanza a valori quali l’apertu-
ra al cambiamento, nell’e-
splorazione di progetti per 
il futuro e, non da ultimo, 
nella costruzione di una rin-
novata consapevolezza del-
la propria identità corporea 
(Scabini e Iafrate, 2019).
In un’età di cambiamento 
come quella dell’adolescen-
za, il tema delle relazioni 
personali è fondamentale e 
tra le “privazioni” che i ra-
gazzi hanno sofferto di più 
anche quella di non aver 
potuto vivere esperienze 
sentimentali, così impor-
tanti per la loro età.
Per tutti queste motivazioni e altre ancora che sarebbe lungo elencare ma che tutti conosciamo bene, risulta 
prioritario e urgente come società investire ora più che mai sulla ricostruzione di una comunità educante, all’in-
terno della quale venga stipulata un’alleanza educativa territoriale, a beneficio principalmente della fascia 11-18 
anni, la più provata e fragile. All’interno di questa “rete” sono compresi tutti gli attori locali: dal sistema scolasti-
co, attore protagonista, ai diversi soggetti istituzionali e agenzie educative (Enti pubblici, Servizi sociali, mondo 
dello sport, parrocchia), ma anche associativi e informali, che potranno essere coinvolti in un Forum cittadino su 
giovani, educazione e culture giovanili.
L’obiettivo potrebbe essere arrivare a uno strumento collettivo utile, già sperimentato in diverse città italiane, 
ossia la stipulazione di un patto di comunità.
In questo modo si potrà declinare nella pratica la creazione di proposte e azioni, sia raccolte nell’attività di ascolto 
di ragazzi e famiglie, sia proposte dalle diverse figure educative, per restituire poi ai ragazzi delle occasioni reali, 
concrete dove poter realizzare, riattivare e riprogettare il loro futuro.
Con la convinzione che sia responsabilità condivisa della cosiddetta Comunità educante lavorare per ridurre 
le disuguaglianze e gli ostacoli per il pieno sviluppo delle potenzialità dei ragazzi e delle ragazze, come sancito 
nell’art. 29 della Convenzione sui Diritti dell’Infanzia e dell’Adolescenza.

Francesco Rocca
educatore C.A.G. Calcinato

Gli adolescenti
e la Comunità educante
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I giovani
come protagonisti

“Cosa è la GMG? Un incontro di giovani di tutto il mondo con il Papa, una festa della gioventù, 
un cammino, un incontro di culture, momenti di condivisione e di fede. I giovani protagonisti alla 
ricerca della Pace, dell’unione, della fraternità tra i popoli di tutto il mondo; una sfida per tutti”. 

Queste sono le parole con cui inizia il video che presen-
ta la Giornata Mondiale della Gioventù che all’inizio del 
mese di Agosto si svolgerà a Lisbona e alla quale parte-
ciperanno anche 20 giovani della nostra Unita Pastorale. 
Con questi giovani abbiamo organizzato alcune iniziative 
per “abbattere” il costo di questa esperienza che, come 
potete pensare, non è né gratuita né economica (viaggio, 
alloggio, …). 
Qualcuno mi ha domandato “ma don non ti sembra un 
po’ esagerato organizzare tante cose solo per un gruppo 
ristretto di giovani e per una iniziativa soltanto?” e qual-
che voce in paese ha anche detto: “raccolgono i soldi dai 
parrocchiani per andare a farsi una vacanza, non possono 
pagarsela da soli!?” 
(logicamente in dia-
letto, non in italiano). 
Ringraziando chi ci 
ha aiutato a orga-
nizzare gli eventi e 
chi ha partecipato 
sostenendoci, vorrei 
spiegarvi non tanto 
l’importanza di par-
tecipare ad un even-
to del genere ma 
quanto l’importanza 
dell’idea che sta dietro all’organizzazione degli eventi in 
preparazione alla GMG. 
Si sentono tante volte le frasi, (sempre in dialetto, non in 
italiano): “dove sono i giovani?”, “queste cose devono far-
le i giovani!”, e soprattutto “i giovani (ma non solo) fanno 
solamente le cose che gli interessano!” Vero, i giovani fan-

no le cose che interessa-
no loro e allora mi sono 
domandato: “perché 
non partire da qualcosa 
che interessa loro per 
poi aiutarli ad entrare o 
rientrare nei nostri ora-
tori?”.
Quindi iniziamo da qual-
cosa che li tocca e li in-
teressa in prima persona 
per poi spalancare loro 
le porte dei nostri oratori 
ma con una attenzione: 
quella di non sfruttarli 
poi come ci pare. Ecco allora il perché organizzare que-
sti eventi: per mostrare alle comunità che i giovani hanno 
voglia di dare qualcosa, hanno voglia di impegnare il loro 
tempo e se lasciamo loro lo spazio di azione non restano 
al margine della vita delle nostre parrocchie ma possono 
essere protagonisti e supporto di tante altre nostre atti-
vità (nelle foto alcune delle iniziative organizzate dai nostri giovani). 
“E noi adulti allora cosa dobbiamo fare?”. Sicuramente ap-
poggiarli e valorizzarli, ma soprattutto guidarli e aiutarli a 
crescere, testimoniare e trasmettere loro la passione che 
ci mettiamo in tutto ciò che facciamo per le nostre par-
rocchie perché in futuro, quando saranno al nostro posto, 
potranno anche loro dire ricordandosi di noi: “una volta 
facevamo così…” (magari ancora in dialetto) ma aggiun-
gendo “se adesso facciamo così é merito di chi ci ha aiuta-
to a crescere. E ci ha lasciato metterci anche del nostro”.

don Enrico

Preparazione del pranzo filippino

Tombolata di Natale

Visite guidate

… pranzo filippino servito dai ragazzi
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Vi aspettiamo il 15 e 16 Aprile per la presentazione dell’estate!
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“Era la notte di Pasqua e, al chiaro della luna, un coniglietto cercava un posto speciale per nascondere le 
uova colorate vicino alle case dove vivevano alcuni bambini. Come sarebbero stati contenti al loro risveglio 
di trovarle nascoste dappertutto! Era un giovane coniglietto ed era la prima volta che gli veniva affidato 

questo compito! Si stava dando da fare già da un pò di giorni… aveva chiesto le uova alle galline nel pollaio, 
poi le aveva colorate e finalmente il grande giorno era arrivato. Il coniglietto era molto emozionato ma anche 
un po’ preoccupato perché non riusciva a trovare il posto adatto! “L’erba è troppo bassa-pensava- non riuscirà 
a nasconderle; forse tra i cespugli? No, hanno i rami troppo in alto. E gli alberi non hanno fessure abbastanza 
grandi! Come posso fare?”. Il coniglietto stava pensando di rinunciare a nasconderle fuori casa. “Pazienza…
lascerò il cestino e le uova in salotto” -decise- Ormai è l’alba e devo sbrigarmi…”. Stava per entrare nella prima 

casa quando vide piano piano sorgere il sole e…meraviglia! Il coniglietto vide quello che 
non aveva notato al chiaro di luna: il prato intorno alle case era tutto coperto di fiori 
di croco, bianchi, gialli,azzurri, arancioni. “Ma è un posto fantastico per nascondere le 
uova di Pasqua!” Il coniglietto, tutto emozionato, cominciò a disporle fra l’erba, ed esse 

non si distinguevano per niente dai fiori di croco. Anzi, sembrava che d’improvviso 
i fiori si fossero… moltiplicati! “Che sorpresa sarà per i bambini, quando le 

troveranno!”, pensò il coniglietto soddisfatto, contemplando il prato. 
A piccoli salti corse a nascondersi per vedere 

cosa sarebbe successo: i bambini si 
svegliarono e subito uscirono nel 
prato pronti per la loro caccia alle 
uova. Il coniglietto guardandoli era 
proprio orgoglioso del suo lavoro: 
quel giorno aveva scoperto che 
rendere felice qualcuno aveva 
reso felice anche lui. Stanco e 
contento, ora poteva riposare. 
Fece un grande sbadiglio e si 
addormentò”.
(testo liberamente modificato e adattato dalla redazione)

Per i più piccoli…

La leggenda del coniglietto di Pasqua 

	 Il coniglietto è uno dei tanti simboli della Pasqua. Richiama la lepre che, fin dai primi tempi del cristianesimo, 
rappresentava Cristo. Infatti Gesù aveva detto di sé: “Le volpi hanno una tana e gli uccelli un nido, ma il figlio 
dell’uomo non ha un posto dove poter riposare”, così anche la lepre non ha tane ed è un animale mite che 
simboleggia la vita che ritorna ogni primavera. Poiché in questa stagione cambia il colore del suo manto, venne 
indicata già da sant’Ambrogio come simbolo della Resurrezione.

	 La leggenda del coniglietto di Pasqua sembra avere origini in Germania nel XV secolo dove durante tutta 
la Quaresima era vietato mangiare carne e uova. Per conservarle, la gente iniziò allora a cucinarle. Alcuni le 
coloravano aggiungendo erbe durante la cottura per differenziarle dalle altre. Alla fine del digiuno c’erano così 
molte uova cotte… pronte da mangiare! E siccome in primavera tante lepri popolavano i campi, si cominciò ad 
associare uova e conigli alla fertilità e alla vita che rinasce.

	 La tradizione di regalare uova colorate (all’inizio solo di rosso, per ricordare il sangue di Gesù) ha origini 
lontanissime. Fin dall’antichità erano associate alla primavera, ma con il Cristianesimo divennero simbolo della 
rinascita dell’uomo stesso. Come il pulcino esce e prende vita dall’uovo, così anche Gesù è uscito vivo dalla 
sua tomba. Nel bresciano la tradizione vuole che le uova del Venerdì santo siano segnate sul guscio con delle 
piccole croci e benedette il giorno della Passione di Cristo. Si dice infatti che le uova deposte in questo giorno 
abbiano il potere di proteggere dalle morti improvvise.

	 E le uova di cioccolato? Qualcuno dice che fu re Sole, Luigi XVI a ordinare il primo uovo di crema di cacao, 
altri che le abbiano inventate i Piemontesi, maestri nell’arte del cioccolato. In ogni caso…una golosissima idea!

CURIOSITÀ PASQUALI

Disegno di Kastriot Janca, 5 anni
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Procedimento: 

•	Mescolate la tempera con un la colla per fissare e rendere più lucido il 
colore… Infilando le dita all’interno del rotolo tamponate con la spugnetta 
tutto l’esterno in modo uniforme. Lasciate asciugare.

•	Per la coda del pulcino: tracciare il contorno della mano su cartoncino 
giallo, ritagliarla e incollarla sul retro del rotolo (in alternativa fare impron-
ta della mano).

•	Posizionando il rotolo in piedi sul cartoncino bianco disegnate la sagoma 
delle zampe del coniglio, facendo attenzione a contornare tutta la circon-
ferenza alla base del rotolo. Fate lo stesso su quello arancione per le zam-
pe del pulcino. Ritagliate e incollate alla base del rotolo.

•	Con il pennarello indelebile disegnate sul davanti i particolari, non dimen-
ticando le zampe anteriori per il coniglio. Ricavate dal cartoncino aran-
cione un piccolo rombo di circa 2 cm., ritagliatelo e piegandolo al centro 
incollatelo per creare il becco. Disegnate la crestina, le ali e le orecchie del 
coniglio lasciando sempre un pezzettino di cartoncino in più per attaccare 
le varie parti al corpo. Un batuffolo di cotone sarà la coda del coniglio.

PER CONIGLIETTO: 
-	 Tempera bianca 
-	 Pennarello rosa
-	 Un batuffolo di cotone

PER PULCINO:
-	 Tempera gialla
-	 Cartoncino giallo e arancione
-	 Per decorazioni: nastri, fiori di 

carta, ritagli di stoffa …e quello che 
suggerisce la fantasia!

Occorrente:
-	 Rotoli vuoti della carta igienica 

(uno per ogni personaggio)
-	 Cartoncino bianco
-	 Due ciotoline o piattini per la tempera
-	 Matita, pennarello nero indelebile
-	 Colla Vinavil
-	 Forbici punta arrotondata
-	 Spugnetta per i piatti (tagliata in due pezzi), 

pennello

Per i più piccoli…

COSTRUIAMO INSIEME

CONIGLIETTO E PULCINO PASQUALE

Finito! Ora potete divertirvi a decorare e personalizzare
ogni animaletto come più vi piace.

Possono diventare centro tavola fioriti, segnaposti o
portauova per la tavola! (e dopo Pasqua… simpatici portapenne!)

Buon divertimento!!
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–

VIA CRUCIS dell’Unità Pastorale “Santi Martiri”

LITURGIA PENITENZIALE per l’Unità Pastorale “Santi Martiri”

Santa Messa in “Coena Domini”
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Sacra Azione Liturgica della “Passione e della Morte del Signore”

“In Resurrectione Domini” 
l’Unità 

– l’intera 

dell’ANGELO

o… 

…
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CAMMINARE INSIEME

“Desidero che durante questi giorni mi conduca le anime alla fonte della mia 
misericordia, affinché attingano forza, refrigerio e ogni grazie di cui hanno bisogno 
per le difficoltà della vita e specialmente nell’ora della morte, non rifiuterò nulla a 

nessuna anima che condurrai alla fonte della mia misericordia”
dal Diario di Santa Faustina Kowalska

Novena in preparazione della

Festa della Divina Misericordia
presso il Santuario di Ponte San Marco

Venerdì Santo 7 Aprile
Ore 16.00 Recita della Coroncina della Divina 
Misericordia

Sabato Santo 8 Aprile
Ore 16.00 Recita della Coroncina della Divina 
Misericordia

Domenica di Pasqua 9 Aprile
Ore 17.00 Canto del Vespro
Recita della Coroncina
Benedizione Eucaristica

Lunedì dell’Angelo 10 Aprile
Ore 15.00 Canto del Vespro
Recita della Coroncina
Benedizione Eucaristica

Martedì 11 Aprile
Ore 19.45 Recita della Coroncina
Ore 20.00 Santa Messa
“Il quadro di Gesù misericordioso e la festa 
della divina misericordia”

Mercoledì 12 Aprile
Ore 19.45 Recita della Coroncina
Ore 20.00 Santa Messa
“Gesù spiega a Santa Faustina il significato dei 
due raggi che escono dal suo cuore”

Giovedì 13 Aprile
Ore 19.45 Recita della Coroncina
Ore 20.00 Santa Messa
“Gesù domanda misericordia e santità”

Venerdì 14 Aprile
Ore 19.45 Recita della Coroncina
Ore 20.00 Santa Messa
“Gesù raccomanda di meditare la sua 
passione”

Sabato 15 Aprile
Ore 16.00 Recita della Coroncina
“Parole di conforto di Gesù misericordioso”
Ore 18.30 Santa Messa (in Chiesa Parrocchiale)

DOMENICA 16 APRILE
II Domenica di Pasqua
FESTA DELLA DIVINA MISERICORDIA
Ore 8.00 Santa Messa (in Chiesa Parrocchiale)
Ore 10.00 Santa Messa (in Chiesa Parrocchiale)

in Santuario:
Ore 15.00 Canto del Vespro
Recita della Coroncina
Adorazione comunitaria
Ore 18.00 Benedizione Eucaristica
Ore 18.30 Santa Messa presieduta da
Mons. Cesare Cancarini Abate di Montichiari
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“CAMMINARE INSIEME”
inizia un nuovo anno

CAMMINARE INSIEME

Un’idea, quella di un bollettino della comunità, che ha avuto i suoi esordi molti anni fa come periodico 
realizzato in autonomia, con forme e nomi diversi da ciascuna delle tre parrocchie. I primi opuscoli a 
Calcinatello negli anni ’60, su input di don Lino Gatti e di alcuni laici. Negli anni la pubblicazione subisce 

un paio di interruzioni ma con l’arrivo di don Bernardo Chiodaroli, il bollettino diventa un appuntamento fisso 
e continuativo. “Il Ponte” invece è nato nei primi anni ’70. Promotore fu il parroco della frazione, don Giuseppe 
Bregoli. I primi numeri uscivano durante le festività, poi, con don Esterino Martinengo dal 1986, la pubblicazione, 
su ciclostile, è diventata mensile. “Comunità Calcinato” invece prende il via nel 1983 grazie all’idea di don Pierino 
Ongaretti, curato del tempo che ne cura anche la parte biblica.
I primi numeri hanno l’aspetto di un grande pieghevole di poche pagine, per lo più in bianco e nero.
Un’iniziativa arrivata fino ai giorni nostri grazie anche a diversi volontari che, negli anni, hanno svolto con passio-
ne questo servizio per la propria comunità.

Dal 2016, in vista della nascita dell’attuale Unità Pastorale, si è costituita un’unica redazione ed è nato 
“CAMMINARE INSIEME”. Anche in questi ultimi anni molte le trasformazioni fino alla veste attuale: da bollet-
tino ad un vero e proprio giornalino interparrocchiale, con uscita trimestrale. Abbiamo cercato di arricchirne 
i contenuti, dedicando ogni numero ad un tema di fondo specifico, legato alla realtà che viviamo, cercando di 
analizzarlo alla luce del vangelo, approfondendo con riflessioni e testimonianze. E poi pagine sulle nostre tradi-
zioni, ma anche spazi aperti a racconti e iniziative dei più giovani, oltre a quelle informative sulla vita delle nostre 
parrocchie e oratori. Stiamo cercando di migliorarne anche la grafica per renderlo più accattivante. I numeri di 
natale e dell’estate sono arricchiti da consigli di lettura, inserti-gioco per i più piccoli e la famiglia, concorsi, per 
cercare di essere più coinvolgenti e inclusivi. E chissà cos’altro ci inventeremo! Un lavoro di squadra che parte 
dalla progettazione in redazione per completarsi con l’aiuto prezioso dei volontari della distribuzione che porta-
no il giornalino nelle vostre case. (Qualora non vi arrivasse, contattateci.) C’è anche gruppetto di volontari che 
si occupa della spedizione a suore e sacerdoti calcinatesi o che hanno prestato il proprio servizio nelle nostre 
parrocchie: un modo per mantenere vivi i contatti e sentirsi vicini. Oltre alla forma cartacea è possibile leggerci 
anche on line sul sito dell’UP. 

L’intento, forse un po’ ambizioso, a cui
“CAMMINARE INSIEME” sta lavorando è di di-
ventare, nel suo piccolo, un giornalino vivo e 
vivace di e per tutta la comunità, in cui cia-

scuno, anche se solo in una pagina, pos-
sa ritrovarsi. Sicuramente c’è an-
cora molto da migliorare! Visti 
i riscontri positivi e le richieste, 

aumenteremo il numero di copie 
in distribuzione affinchè chi lo de-

sidera non resti senza. Se il lavoro 
complesso e articolato di progetta-

zione, stesura e impaginazione svolto 
dalla redazione è fatto a titolo gratui-

to, la stampa ha però naturalmente dei 
costi non indifferenti. 

Chi volesse contribuire può farlo 
rivolgendosi il mercoledì alle segreterie 
parrocchiali o tramite bonifico su IBAN 
IT 48 S08676 54171 000 000 102123 
intestato a Parroccchia San Vincenzo 
Calcinato,  causale:  abbonamento 
“CAMMINARE INSIEME”. 

A chi vorrà sostenerci, il nostro grazie.
La redazione 
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RESURRECTIO
Sabato è passato.
Presto nella mattina vanno alla tomba le donne portando
								        [aromi,
ma trovano il macigno rotolato via lontano
entrano nel sepolcro ma Gesù morto non c’è.
«Perché cercate tra i morti colui che è vivo?»
Esclamano due angeli in vesti sfolgoranti apparsi
							       [all’improvviso.
«Non è qui, è resuscitato».
Corrono ad annunciarlo agli apostoli stupiti e increduli 
CORO e PREGHIERA
Dal sepolcro la vita è deflagrata.
La morte ha perduto il duro agone.
Comincia un’era nuova:
				    l’uomo riconciliato nella nuova
alleanza sancita dal tuo sangue
ha dinanzi a sé la via.
Difficile tenersi in quel cammino.
La porta del tuo regno è stretta.
Ora sì, o Redentore, che abbiamo bisogno del tuo aiuto,
ora sì che invochiamo il tuo soccorso,
tu, guida e presidio, non ce lo negare.
L’offesa del mondo è stata immane.
Infinitamente più grande è stato il tuo amore.
Noi con amore ti chiediamo amore.
Amen
                                          Mario Luzi

La Comunità Cristiana dell' U .P.
augura a tutti una Santa Pasqua

in Cristo Risorto e Vivo in mezzo a noi.


